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Le chiese
di Casarsa
della Delizia

+
Le origini della comunità di Casarsa

ll prirno documento che cita la località di Casarsa

è una bolla di papa Lucio IlI, emanata il 13 dicernbre

del 1182, ir-r cui ne viene licor-rfermato il possesso da

parte dell'abbazia di Sesto a1 Reghena; tale diritto, cer- ,

tâmente piùr antico (folse prececlente all'Xl secolo), ftr

libadito pure il 29 aprile del 1236 da un atto di papa

Gregorio IX, e in seguito nuovamel-rte affermato da

decisioni patriarcali. La giurisrlizione civile sestense

su1 piccolo centro ebbe corìunqlle delle parentesi di
carattere feudale a cavallo della metà del XIII secolo,

attestate dalla pleseuza di una ristretta nobiltà locale

(la subito estinta famiglia cle' Casarsa) e poi clalla sua

disponibilità da parte dei signori di Pir.rzano; mentre

rÌna certa autonomia arnrninistrativa fti vissuta nel cor-

so del XV secolo, tânto che si ebbero delle elaborazioni

statutarie (la plima della fine'300 è perduta, ma nlen-

zionata nella redazione definitiva del l43l^1432).

Nel 1235 uno scritto di carattere privato rnenziona

l'esistenza dell'oratorio di Santa Croce: proplio attorno

L. Mappn della cortinn

di Santa Croce

(copia del I 75 I ).
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a questo edifico religioso era nata e in seguito si svi-

luppò la comunità casarsese. Questa, con tutta proba-

bilità, era un insediamento di natura agricola, dotata

di una centa, o cortina, owero di un tipo di struttura

a carattere difensivo che si afferma tra I'VIII e il IX
secolo vicino a vie di comunicazione, costituita da una

palizzafa o da un muro di cinta, con un fossato, che

racchiucleva un edificio religioso, solitamente colloca-

to su un rilievo del terreno, nei cui pressi sorgevano

alcuni nuclei abitativi.

Per quanto riguarda Casarsa sappiamo da una sche-

matica piantin a del 17 5 I, la quale però riproduceva.un

disegno piir antico, che tre fasce concentriche (denomi-

nate, dalla piir inte¡na: <riva e orto del sacerdote>, <fos-

sa, e nbarbachian ridotto in campo>) racchiudevano la

chiesa di Santa Croce, insieme con un cimitero e alcunq

case, tra cui la presbiteriale. Accanto a tale nucleo, che

affonda le sue piir lontane radici nell'età romana, nel

XIII e XIV secolo sorse un villaggio, con una piazza al

cui centro stava un albero cli rovere, sotto al quale si

riuniva Ia comunità per discutere e deliberare, circo-

stanza riportata in un documento del 1329.

A partire dal XV secolo, con il passaggio del Friuli

nella Repubblica cli Venezia, le cente furono abbando-

nate, in favore di più sicuri sistemi di protezione, che

rinsaldano i primitivi insediamenti, ormai trasformati

in borghi con proprie peculiarità sociali e urbanistiche.

Uno sviluppo simile si ebbe anche a Casarsa, tanto

che il 19 marzo del 1444 la comunità 1oca1e era orrnai

in grado di staccarsi dalla giurisdizione ecclesiastica

della vicina pieve di San Giovanni (fondata forse in età

z. Interno e soffitto della

chiesa di Santa Croce e della

beata Vergine del Rosario.

?
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longobarda), elevandosi al rango di parrocchia, titolo
assunto proprio dall'oratolio di Santa Croce.

Oltre alla sede parrocchiale la comunità diede vita

ad altri luoghi di culto, ormai scomparsi, come la chie-

sa della Beata Vergine delle Grazie (al centlo dell'at-

tualepiazza Cavour), sorta per iniziativa privata, come

ringraziamento per lo scampato pericolo in occasione

dell'avanzata turca del 1499, evento testimoniato da

una lapide, resa celebre dalla prosa di Pier Paolo Pa-

solini, murata in Santa Croce; inoltre vi era una chiesa

dedicata a Sant'Elena (della quale si hanno notizie dal

l5l0 alla fìne del XVIII secolo) e pure un pio Ospedale

intitolato a San Vito.

Ilinsediamento abitativo era costituito da tipiche

case rurali a corte, sistemate lungo le vie ð.el Borc di Sc'

iaves (L'attualevia Menotti) e Borc di Zora (viaValvaso;

ne), che nel corso del tempo formarono un centro di r.i-

lievo, cresciuto anche grazie alla costruzione del ponte

della Delizia, all'irizio clell'Ottocento, evento che diede

un particolare slaltcio alle attività locali, tanto che nel

1845 Casarsa divenne comune autonomo, staccandosi

clall'amministrazione di San Vito al Tägliamento.

Dieci anni dopo, nel 1855, il passaggio della linea

ferroviaria che collegava Mestre a Udine con la con-

seguente costruzione cli una stazione per i passeggeri

e le merci, determinò un ulteriore lapido incremen-

to ciella comunità, che aumentò considerevolmente

in numero di abitanti, di insediamenti economici e

in prestigio, richiedendo di conseguenza notevoli in-
terventi di carattere urbanistico e anche nell'ambito

dell'edilizia religiosa.

4.

z.Vergine con il Bambino,

incoronata da un angelo e

adorata rla ssnt'Antonio rü

Padova, san Gittseppe e san

B i agi o, inizio XVIII secolo,

sull'altare di Sant'Antonio

abate (proveniente dal

distrutto oratorio della

Beata Vergine delle Grazie).

¿. Giovanni Trognon, Altare

di Sant'Antonio abate

(proveniente dal distrutto

oratorio clella Beata Vergine

clelle Grazie), 1715.



La chiesa parrocchiale di Santa Croce
e della Beata Vergine del Rosario

L'il gennaio 1880 fu inaugurata la nuova chiesa

parrocchiale di Casarsa della Delizia, dedicata alla San-

ta Croce e alla Vergine deÌ Rosario, con un solenne di-

scorso pronunciato dal professor don Leonardo Sina,

tutto rivolto acl ammonire contro le tendenze laiciste

dell'epocra e soprattutto a mettere in guardia nei con-

fronti delle moclerne dottrine politiche, che portavano

ovunque 1o <sgomento, I'incendio e la morte>; inoltre,

nella stessa sede si esaltava la meritoria ir-riziativa che

aveva condotto alla costruzione del nuovo ten-rpio, in

un momento in cui <si va estinguendo in moÌti la scir-r-

tilla della fecle, e il soffio violento dell'empietà minac-

cia di abbattere i rnonumenii piu cari, che furono dalla

religione degli avi dedicati aÌ Signoreo. Quest'ultima

considerazione appare però alquanto incongrua in ri-

ferimento alla situazione casarsese, poiché a1l'edifica-

zione della nuova struttura corrispose I'abbattimento

di gran parte della precedente sede pallocchiale, l'an-

tica chiesa c1i Santa Croce, e la completa demolizione

del cinquecentesco oratorio della Grazie, che si tro-

vava proprio di fronte a1 nuovo centro spirituale.Una

contraddizione, questa, che sembra essere giustifica-

ta dall'esigenza di dare alla con-runità locale, in forte

espansione, un'opera non solo di carattere religioso,

nla pure - sempre secondo 1e parole di don Sina - dal

valore neminentemente civiler: un luogo clove, oltre

alla pratica devozionale, si potesse apprendere ad esse-

re <sirdditi fedeli, e cittadini onorati), affermazioni ir-r

5.
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5.

cui forse vi era anche un'eco delle vicende polemiche

che avevano accompagnato I'impresa, con l'awersità

di una parte autorevole della cittadinanza.

Un nuovo edificio religioso, quindi, per una nuo-

va collettività, cui 1'arrivo della Ìinea ferroviaria aveva

dato uno straordinario impulso in senso demografico

e di moclernizzazione sociale, realizzaTo in tempi assai

brevi, poco piìr di due anni, dato che la prima pietra

era stata posta 1'11 novembre del 1877, mentre era

parroco don Alberto Carlini; per la sua consacrazione

si attese comunque fino al 24 ottobre del 1889, quando

il vescovo Pio Rossi volle aggiungere al titolo di Santa

Croce quello de1 Santo Rosario, un culto caro ai Do-

menicani e assai diffuso, nonché incoraggiato dalle ge-

rarchie ecclesiastiche, tra I'Otto e ii Novecento.

La nuova parrocchiale fu costruita seguendo un di-

segno dell'architetto e impresario edile gemonese Gi-

rolamo D'Aronco (1825-1909), che ne diresse anche

i lavori. Questi, padre del celebre Raimondo, uno dei

massimi esponenti dell'arte Liberty, ha operato molto

nel Friuli de1la seconda metà dell'Ottocento, progettan-

do soprattutto chiese in stile neogotico, come imponeva

il gusto allora imperante, fedele riflesso di un'ideologia

antimodernista presente nella Chiesa del tempo, di cui

sono esempio il campanile della vicina parrocchiale di

San Giovanni di Casarsa (lB7B-1882) o la parrocchiale

di San Giorgio della Richinvelda (1885).

Per i1 nuovo tempio casarsese, una clelle sue pri-
me realizzazioni, D'Aronco rinuncia a mettere in atto

reminescenze dell'arte medievale flltrate attraverso

fantasie letterarie, scegliendo - forse su suggerin-rento

6.

tiTrognon, Altare

ltonio abate

nte dal clistrutto

lella Beata

elle Grazie), 1715

Lre).

s. Jacopo D'Andrea,

Madonna con il Bambino,

1864 (proveniente dal

distrutto oratorio della

Beata Vergine clelle Grazie)
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locale (al riguardo don Sina ricorda che una <Com-

missione formata in paese vi prestò con rnolto zelo la

sua opera>) - forme classicheggianti che riprendono la

soluzione adottata alla fìne del Cinquecento da Carlo

Maclerno per la chiesa romana di Trinità dei Monti; so-

luzione ampiamente replicata nell'architettura barocca

austriaca e riptesa dalla cultura eclettica ottocentesca.

La facciata del nuovo edificio è incorniciata da due

torri, dotate di ampie celle campanarie, coronate da

coperture a botte, come pure il corpo centrale; la fron-

te presenta ai lati due coppie di paraste, che poggiano

su un ampio zoccolo e terminano con capitelli d'ordi-

ne composito (che consente di risolvere agevolmente

il problema angolare), a sostenere una trabeazione

(ne1la parte del fregio riporta ii titolo ecclesiastico) su

cui si poggia i1 frontone dal profilo semicircolare con-

al centro un oculo: una libera interpretazione dell'or-

dine gigante non esente da reminescenze palladiane.

IJingresso è posto tra due semicolonne affiancate

da semipilastli, anch'essi completati cla capitelli d'or'-

dine composito, i quali sostengono una trabeazione

che percorre l'intera fronte nel1a parte mediana, con-

cludendosi ai lati ancora con dei semipilastrini, sem-

pre della stessa tipologia; la fascia orizzonTale si ritrae

nella sezione centrale, conferendo così alla facciata

un'articolazione plastica che la rawiva e crea un ef-

fetto di dilatazione, sufficiente ad evitarle di apparire

schiacciata tra i campanili laterali, che sono legger-

mente arretrati rispetto al prospetto.

Il gioco di elementi circolari che caratterizza il pro-

getto è enfatizzato dall'aggettante ghiera di una lunetta,

8.

z Pomponio Arnalteo,

Compianto sul Cristo morto,

1562 ca (proveniente dalla

chiesa di Santa Croce).

s. Cristoforo Diana, Cristo

risorto, san Rocco e Lln

donatore, fine XVI secolo

(proveniente dalla chiesa

di Santa Croce).
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che occupa la porzione mediana della facciata, il cui

inserimento richian-ra le finestre termali ed equilibra

I'insieme (1a soluzione clelle finestre termali è adottata

anche per 1e pareti perimetrali).

Tutto I'edificio risente clelle notevoli capacità tec-

niche e della sapienza costruttiva di D'Alonco, con le

quali suppliva a un limitato orizzonte creativo, e in
s. Francesco Zugolo,

Abare ntnggiore,1900.
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particolare con l'accorto uso di elernenti in cernento

prefabbricati in serie dalla sua stessa ditta, evidenti

soprattutto nelle torri, la cui struttura è articolata da

strette fasce di bugnato, fino a raggiungere le celle con

aperture a tutto sesto, inquadrate da lesene angolari

d'ordine corinzio a supportare un'ampia fronte.

Anche I'interno, a navata unica, è contraddistinto

dall'uso dell'arco a tutto sesto, lungo le pareti, nelle

cappelle laterali e nella zona del coro, dov'è inserita

una sorta di tribuna con quattro arcatelÌe (dietro cui

in origine era collocato I'organo), proponendo così

una scansione di piani architettonici che, riprendendo

gli insegnamenti prospettici di Andrea Pozzo, culmina

r-rel1'altare, centro visivo e spirituale.

Nella decorazione, la parrocchiale sembra compen-

diare la storia religiosa e artistica di Casarsa, poiché

essa ospita opere che provengor-ro sia dalla ridimensio-

nata Santa Croce che dali'oratorio deÌla Beata Vergine

delle Grazie, sorto proprio nella zone di fronte alla

nuova chiesa all'inizio del XVi secolo come voto di

ringraziamento per lo scampato pericolo in occasione

delf invasione turca del 1499 (la lapide votiva del 1529

è ora in Santa Croce) e distrutto nel lBB0, con Ìa per-

dita di alcuni affreschi cinquecenteschi testimoniati

solo da una scarna nota dell'erudito udinese Vincenzo

|oppi. Da esso giunge quindi un pregevole sltare di

gusto barocco intitolato a sant'Antonio di Padova, ora

collocato, seppur con qualche manomissione, nella se-

conda cappella a destra, dovuto a Giovanl-ri Trognon

e datato 1775.laltare ospita una pala, probabiÌmente

coeva, che raffìgura la Vergine allattante, incoronata da

10.

;co Zugolo,

qgiore,1900.

11.

ro. Luigi De Paoli, San Paolo,

1900, altare maggiore.

rr, Luigi De Paoli, Sûn Pietro,

1900, altare maggiore.



un angelo e adorata da san Giuseppe, sant'Antonio di

Pødova e san Biagio.

Sernpre dalle Grazie giunge la tela che rafflgura 1a

Madonna con iI Bambino di facopo D'Andrea (1819-

1906), pittore originario della vicina Rauscedo e for-

matosi all'Accademia di Venezia, dove fu allievo del-

I'rrdinese Odorico Politi e in seguito egli stesso inse-

gnante; la sua procluzione risente fortemente de1 gusto

classicisJa e accademico all'epoca predominante, risul-

tandone fedele interprete tanto da ottenere importanti

riconoscimenti, prerni e commesse (tra cui nel 1856

per f imperatore Francesco Giuseppe I 1a grande tela

dedicata a Giovanni Bellini e Alberto Durero festeggiati

dagli artisti yeneziani, ora a Vienna, Österreichische

Galerie-Belveclere). Il dipinto casarsese, che si ispira

alla ceiebre Zingarella di Tiziano, era stato presentato

da D'Andrea alla mostra annuale dell'Accadernia di

Venezia del 1864 (insieme a clue litratti) e dall'anno

successivo fu posto ad adornare l'altare maggiore del-

l'oratorio demolito nel 1880.

Anche 1'acquasantiera cli foggia prirno cinquecen-

tesca deriva, presumibilmente, dalla chiesa abbattuta

per far spazio alla nuova.

Da11'altare della vecchia palrocchiale di Santa Croce

giunge invece il Compianto sul Cristo morto, anch'esso

collocato nel plesbiterio (sulla destra), di Pornponio

Amalteo e collaboratori, datato a|1562 cal. il tema della

Deposizione ritorna piir volte nella produzione dell'ar-

tista mottense (tra cui, una trentina c1'anni prima, pure

sulla parete di fondo del coro cli Santa Cloce), con esi-

ti spesso di alta qualità, ma in questo caso il risultato

t?

rz. Angelo, 1900, paliotto
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(particolare).
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esplessivo non testimonia appieno delle sue capacità,

poiché r'isulta decisamente inferiore rispetto alla coe-

va esecuzione pel il duorno di San Vito al Tagliarnen-

to (1560) o a quella successiva pel il Monte cli Pietà di
Udine (1576), nelle quali sceglie di concentrare I'atten-

zione esclusivamente sul dlarnrna vissuto dal gruppo

dei dolenti, mentre per Casarsa laffìgtu'a nella sua cotn-

plelezza narlativa l'episoclio evangelico, quasi metten-

dolo "in scena'] in modo volutamente didascalico.

f)alla stessa cl-riesa deriva anche la pala con il Cristo

risorto, sarr Rocco e ufl dotntorc (è conservata uella s¿r-

crestia), in passato pltre assegnata a Poruponio, ma in
lealtà del suo seguace Cristoforo Diana (che rcaIizzò

14.

tt. Altare delln Sscrn

Farníglía, inizio XX secolo,

con pala di Giuseppe e Luigi

Filipponi, Sac ra Faniglia.

,, 1900, paliotto
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rre).

u.Altare della Santu Croce ,

inizio XX secolo, con pala rli
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rs. Tiburzio Donadon,

Mndonna del Rosario ha í

santi Domeníco e Caterítta

da Siena,1910 ca., soffitto

dell¿ navata.
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con iconografi

toccate dalle tt

e pertanto app

inclini ad acco

L'altro altar

di Simone Cir'

pittore origin:

nel 1590 gli affreschi deila volta della vicina chiesetta

di San Floriano).

Al centro del coro si trova l'altale rnaggiore, voiuto

nel 1900 dal parroco casarsese don Giacomo Colussi

(consacrato l'B dicembre, festività mariana dell'Im-

macolata Concezione), per clotare la nuova chiesa di

una mensa piir decorosa tispetto a quella precedente

in mattoni. L'opera è di Francesco Z:ugolo, frglio di

Isidoro (il quale aveva lavorato per la parrocchiale di

16
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'zio Donaclon,

a del Rosario tra i

nrcnico e Cater¡na

, l9l0 ca., soffitto

r'ata.

San Giovanni) e presenta ai lati le statue dei santi Ple-

to e Paolo e nella mensa la Vergir-re affiancata da due

coppie di angeli, entro niccl-rie a tutto sesto, che lichia-

mano gli alchi della tribuna dell'absicle. Le sculture

degli apostoli appartengono a Luigi De Paoli, nativo di

Corclenons (1857-1947), che fu uno dei protagor.risti

dell'alte locale tra Otto e Novecento, fondendo nella

sua produzione, soprattutto del pelioclo in cui ese-

guì le figure per Casarsa, I'accademismo ottocentesco

intriso di purismo, con il rinnovarnento di carattere

sin.rbolista del Lib erty.

Tra la fine dell'Ottocento e I'inizio del Novecento,

sempre per volontà di don Colussi, il ter.npio si clotò

all'inizio della navata di due altari laterali, ir.r lìnto

manno di Verona, quello a sinistra dedicato alla Sacla

Famiglia mentre il suo pendant alla Sacra Croce. l

Il primo è arricchito da una tela r affi gtranfela Sacra

Famiglia, fìrmata dai fi'atelli uclinesi Giuseppe e Luigi

Filipponi, i quali a cavallo dei due secoli erano fi'a i plo-

tagonisti della scena artistica friular-ra, licenziando, as-

sieme ac1 opere plastiche, numelosi dipinti di soggetto

leligioso, caratferizzafi, come nel caso della pala casar-

sese, da buone qualità esecutive, frutto cli ur-r consoÌida-

to "rnestiere'l al servizio però cli idee piuttosto scialbe,

con iconografie tradizionali e oleografìche, solo âppena

toccate dalle tendenze folmali ed espressive del ten-rpo,

e pertanto apptezzate da cor-nmittenza e pubblico poco

inclini acl accogliere novità in fatto d'arte.

Laltro altare propone l'iconografia, piuttosto rara,

di Simone Cireneo che prende Ia Croce sulle spalle, del

pittore oliginario di Budoia Ur.nberto Martina (1880-

I7
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17.

1945), noto soprattutto come raffinato ritrattista - si

era formato dapprima alla scuola veneziana di Italico

Brass e poi nel 1904 a Monaco di Baviera, dove visse gi

ultimi respiri della Secessione - e certamente una delle

presenze piìr signiflcative clell'arte friulana nella prima

metà del Novecento, autore anche di una ricca serie di

dipinti a soggetto sacro per le chiese locali (in quegli

ts.Interno della chiesa di

Santa Ct'oce e della Beata

Vergine del Rosario.

annl lmpegn

propri appar

in uno stile c

inevitabili col

tro cui era ch

le acquisizior

fare di manie

A un mon

locato ai cenl

burzio Dona,

tore (lavorò a

per la salvag

nell'arco dell¿

r¿ Aurelio Mariani, Soffitto

del presbiterio, 1929.
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to della chiesa di

roce e della Beata

del Rosario.

anni impegnate in un'azione di rinnovarnento dei

propri appalati), condotti con buona rnano, seppur

in uno stile che risente, come nel caso in esame, degli

inevitabili condizionamenti derivanti dall'ambito en-

tro cui era chiamato ad operare, stemperando quindi

1e acquisizioni post-impressioniste e simboliste in un

fare di maniera, per quanto di inclubbia valenza.

A un mornento successivo appartiene 1'affresco col-

Ìocato al centro del soffitto della navata, opera di Ti-

burzio Donadon (1881-1961), decoratore e restaura-

tore (lavorò anche nella vecchia parrocchiale nel 1907

per la salvaguarclia degli affreschi dell'Amalteo), che

nell'arco della sua carriera ha spaziato dal gusto Liberty
lio Mariani, Soffro

titerio, 1929.

rs. Aurelio Mariani,

Esaltnzione della Croce, 1,929,

catino absidale.
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alle suggestioni novecentiste e razionaliste. Donadon,

attorno al 1910 (forse in oðcasione ilel Congresso Eu-

caristico Diocesano, tenutosi a Casarsa il 2B settembre

del 1911), offrì alla venerazione dei fecleli la Madonna

del Rosario tra i santi Domenico e Caterina da Siena (si

è conservato pure il bozzetto), soggetto legato al titolo

del tempio, reso in forme eleganti e ariose, che lecupe-

rano la grande stagione della pittura veneta settecen-

tesca, attorniate, ne1le vele e nelle lunette, cla velsetti

biblici (tratti dai libri della Ger.resi, di Geremia, di Isaia

e del Cantico dei Cantici), inseriti entro eleganti fiegi

d'ispirazione Art Nouveau.

La decorazione clell'abside spetta invece ad Aurelio

Mariani di Velletri (1863-1939)' i1 quale, tra il 1905 e il

1930, ha lasciato in Fliuli (Graciisca di Seciegliano, Ar-

tegna, Magnano in Riviera) diverse testimonianze del1a

sua produzione, clal carattere quasi esclusivamente saclo

?0.

rg. Aurelio Mariani,

Tenrpcrtnza, 1929,

pennacchio dell'abside.

zo. Aurelio Mariani,

Pntdettza, 1929, pennacchio

dell'abside.

e legata a uno

tale. I rappor.

furono ploba

Maria Stefani

e presente a (

Velletri aveva

pure ia sistelT

fuori del corc

niamino Zani

Ijintervenl

casione del qu

ficio, ma ancl

Lateraner-rsi",

questione che

casarsese era r

un evento ch

con lavori di
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o Marialli,

\za,1929,

rio dell'al¡sicle.

io Mariani,

r, 1929, pennacchio
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e legata a uno stile accaclemico di matrice rinascimen-

tale. I rapporti tla il pittore laziale e la terra friulana

fulono probabilmente propiziati da mons. Giovanni

Maria Stefanini, originario di Gradisca di Sedegliar.ro

e presente a Casarsa dal 1900 al 1962, cl.re proprio a

Velletri aveva dei patenti (allo stesso prelato si deve

pure la sistemazione clella sacrestia e il trasporto al di

fuori del coro dell'organo tealizzato nel 1896 da Be-

niamino Zanin).

Lintervento del Mariani si colloca nel 1929, in oc-

casione del qriarantennale della consaclazione dell'edi-

Êcio, ¡na anclre nell'anno irt cui furorlo siglati i "Patti

Lateranensi", i quali mettevano fine alla clecennale

questione che opponeva Chiesa e Regr-ro (e il tempio

casârsese era nato proprio nel pieno della "polernica"):

Ln-ì evento che andava solennemente celebrato anche

con lavori di abbellimento (la parte architettonica fu

22.

zr. Aurelio Mariani,

Giustizia, I 929, pennacchio

dell'abside.

zz. Aurelio Mariani,

Fortezza, 1929, pennacchio

dell'abside.

-
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affrdata al noto architetto Domenico Rupolo, protago-

nista deÌla costruzione della parrocchiale di San Gio-

vanni), che riguardarono il catino absiclale conT'Esal-

tazione della Croce (omaggio al titolo clella chiesa), in

cui ci sono evidenti riferimenti al Raffaello delle Stanze

Vaticane, e i pennacchi conle Quattro Virtù Cardinali

(Prudenza, F ortezza, Giustizia e Temperanza).

La chiesa di Santa Croce

Sopravvissuta solo in parte alla scellerata volontà di

abbattimento quasi totale espressâ nel 1 877, allolché si

iniziò l'edificazione della nuova pal'rocchiale (quan-

do si voleva mantene[e unicamente la parte del coro,

mentre lortunatalnente la distruzione ha riguardato

"solamente" metà clell'aula), nonché sfregiata dagli

ultimi crudeli bombardamenti della Seconda Guerra

Mondiale (con perdita di molta parte del coro affresca-

to e clelle pareti laterali),l'antica chiesa di Santa Croce,

con quel che resta della sua strllttura rinascimentale,

testimonia le origini della cornunità di Casarsa e ne

rappresenta il monumento piùr antico.

La storia cli questa chiesa affonda, probabilmente,

nell'età cl-re segna 1a fine dell'epoca longobarda e l'ir-ri-

zio di quella patriarcale, tla IX e X secolo, quando, per

esigenze difensive, attorno ai luoghi di culto, posti soli-

tamente su di un piccolo rilievo, ftrrono costruite delle

barriere (in rnuratura o semplici palizzate) e scâvati

clei fossati, che prendor-ro il nome di "coltina" o "centa'l

Attorno a tali elementi di sicurezza si insediarono dei

zi. Estenn delh chiesa dí

Satltû Croce,

T
24
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nuclei abitativi e così awenne pure per Santa Croce

(titolo legato al periodo delle crociate). I primi docu-

menti del XII secolo che menzionano la comunità di

Casarsa, ribader-rdone il possesso da parte dell'abbazia

di Sesto al Reghena, si liferivano proprio all'abitato

sviluppatosi attorno all'oratorio, che è legato alla ple-

positura di San Giovanni fino a1 19 marzo del 1444,

data in cui assunse il titolo di parrocchiale.

Un'idea abbastanza precisa di quale fosse la situa-

zione urbanistica in cui la chiesa casarsese era inserita

ci è folnita da una pianta del1751,la quale comunque

riproduce un disegno precedente, in cui sono eviden-

ziati in modo schematico tle cerchi concentrici, che ne

costituiscono la coltina, benché ormai da tempo fosse

venuta meno l'originaria fuuzione, e inoltre segnala

l'esistenza cli un cimitero e di alcune abitazioni, tra cui

quella del pa1'roco.

Le indicazioni che derivano dalle poche testimonianze

documentarie disponibili, associate a qlranto è sopra-

vissuto, rinviano a una costruzione probabilnente tardo

?6

z+. Domenico Rupolo,

Ln casa plel:anale

(ora Biblioteca Civica).

quattrocentesc

non è awalor¿

va a sostituire

di particolare

irarticolare per

conda metà dr

altre, le vicine

San Pietro e P¡

corno) e cli Sar

lia dei Battuti'

Proprio cc

Santa Cloce p

(corne d'uso o

de pentagor-ral

in cui compai,

che proseguor

cato. Il prospe
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f,iico Rupolo,

quattrocentesca (ia data 1408 riportata dallo Stefanuttr

non è awalorata da alcuna fonte), la quale interveni-

va a sostituire i1 plimitivo oratorio, iu un momento

di particolare fervore per I'edilizia sacra iu Friuli e in

particolare per questa zonaj se si pensa che nella se-

conda metà del XV secolo sono state realizzate, tra le

altre, le vicine chiese di Valvasone (la Parrocchiale e

San Pietro e Paolo) di Arzenutto (Santi Filippo e Gia-

como) e di Sar-r Vito (duomo, San Lorenzo e Santa Ma-

ria dei Battuti).

Proplio come i templi appena ricordati, anche

Santa Croce presentava una struttura a navata uuica

(come d'uso orientata verso est), conclusa da un absi-

de pentagonale, con una sernplice facciata a capanna,

in cui cornpaiono degli archetti pensili nel sottolincla,

che proseguono lungo tutto il perimetro de1 fabbri-

cato. Il prospetto principale è notevoh-nente arretrato

zs. Pietro da San Vito,

Vergine con il Banfuino,

1515 ca. (particolare).
iel:anale

lioteca Civica).

27
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rispetto alla situazione originalia a causa clelle den-ro-

lizioni del 1878, che hanno cancellato bttona parte del

saclo edifìco, il quale ha matttenuto l'elegante benché

sen-rplice portale, corollato da ut-t titnpano aperto, elì-

tro cui è posto tln vaso a dtte rnaniglie. Secondo tltla

lelaz-ione ulfìciale redatta nel 1875 dall'allora palroco

dì Casarsa dou Antonio Carlini (che ricopliva la c¿rlica

dal 1852), la chiesa sarebbe stata arnpliata r.rel 1831,

con 1'aggiunta di ur-r terzo della navat¿r (collispondetl-

te alla porzione in seguito elirtrinata): ut.t'integraziotle

cl-re potrebbe in parte gir.rstifìcale la decisione cleì stto

abl¡attimento.

Ilocchio di facciata riproporte quasi certalnetlte

le forme piìr antiche (una sirttile aperttlr¿ì è presente

pure nello schematico disegno ilel 1751), lllentre nel

zø. Al¡sidc del la cltíesa

di Santn Croce, ¡ello

slato attuale.

¿2.Åbside della chiesa di

Satúa Croce, con gli aJjieschi

c!í Pott t1totrio Attnlteo,

prima dei bornbarclarretrt j

dcl 1945.

28
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E
periodo che va dalla fine dell'Ottocerìto al 1941, quarì-

clo furono attuati dei restauri, al di sopla clel portale

erano state ricavate tre grandi aperture rettangolari,

poi elirninate. A tal ploposito sembra plausibile ipo-

tizzare l'esistenza in oligir-re di affreschi sulla fronte

del ter-r-rpio, così come avveniva in l-nolte chiese fi'iu-

larre del tenrpo.

Non piir esistenti sono la saclestia, sulla destra del

coro, cle,n-rolita nel 1941 e il can-rpanile, posto a ridosso

cÌel lato sud clella chiesa, scomparso nel prilni decenni

del XIX secolo; ar-rche il cimitero fu spostato nell'Otto-

cento come prevedevano Ie nuot'e norme urbanistiche

introclotte sull'eser-r-rpio francese. Sappian-ro che I'area

ela dotata di un recinto e cl-re al suo ingresso stavâno

due piccole pilan.ridi di pietra, poggianti su delle sfe-

re e sormontate da una ôt'oce: un modo abbastanza

difftrso per enfalizzare I'accesso ad un luogo carico di

signifìcati e sottolinearne la destinazione sacra.

Pel quanto concerne la casa plebar-rale (attualmen-

te sede della Biblioteca Civica), la cui presenza è ri-

coldata fin dai piir antichi documer-rti che riguardano

Santa Croce, essa deve le odielne forme neogotiche e

venezianeggianti all'architetto Domenico Rupolo, lo

stesso che progettò la parrocchiale di San Giovanni,

ed è stata edifìcata tra il 1903 e il 1905 pel volontà del

p¿ìrroco Giacomo Colussi.

Folse la clecisione di dar folr-ne lìuove e "moderne"

all'or'¿rtorio di matrice medievale pttò essere messa in

relazione con la sua elevazione al lango di palrocchia

neI 1444, cone sembrano confert-nare le opere artisti-

cl-re piìr antiche.
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ze. Pomponio Amirltco,

l'Invenzione dellct Croce e Ia

Btttnglia di Pontc Milvio.
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Purtroppo, come si è ricordato, la lettura delle de-

corazioni di Santa Croce è stata pesantemente com-

promessa dalla demolizione di metà della navata nel

1878, con i1 conseguente abbattimento di glan parte

degli altari latelali, e dal bombardamento del marzo

1945, che ha distrutto in buona misura il coro e quel

che restava clelle pateti dell'aula.

Berr poco, infatti, ci è giunto dell'affresco realizzato

attorno al 1515 da Pietro di Nicolò Albar.rese, detto da

San Vito (documentato dal 1485 al 1544-1546) sulia

parete sud: solo un frammento, nel quale ancora si

legge la firma, in cui si intravede la figura della Vergine

con iI Bambino, incoronata da una coppia cli angeli.

Lautore de1 lacerto, già inserito in un fregio a grot-

tesca, pare essersi formato presso la bottega di Antonio

da Firenze, aver incontrato Pellegrino da San Daniele

e insieme a questi passare nell'atelier di Domenico da

Tolmezzo.Le opete superstiti di Pietro (i documenti lo

vogliono pure intagliatore, ma ben poco sappiamo di

33

30.

zs. Pomponio Amalteo,

I'Int enzione della Croce

(particolare).

lo. Pomponio Amalteo, la

Battaglia di Ponte Mílvio

(particolare).

rt. Pomponio Arnalteo, la
salíta al cnlvnrio.
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tale atlività), soprattutto ad affresco, sono presenti ir-r

r-nolte località del Fliuli e ci parlano di una personalità

che pur conoscenclo I'aulica glamn-ratica della pittura

rinascinentale (ben presenti souo 1e lezioni di Gentile

Bellini e Vittore Carpaccio), preferiva esplitnelsi con

un linguaggio colloquiale e a tratti "popolare", dando

vita a una sintesi assai effìcace, che accolnuua raffirtati

az. Porrponio Amalteo,

Cristo inchiodato all¡ Oroce e

il Mirncolo della ven Croce.

:1. Pomponio Amaltco, il

lvtíracolo della t era Croce

(particolare).
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riferimenti antiquali a forme semplifrcate di faci-

le consenso. Splendido esernpio di tale esito formale

sono le decorazioni del 1515 nella chiesa dei Santi Fi-

lippo e Giacomo ad Arzenutto di San Martino al Ta-

gliamento, a breve distanza da Casarsa.

Oltre all'intervento clel sanvitese, pochi anni dopo

Santa Croce vi delarcalizzazione di un'ampia e impor-

tante serie di figurazioni nel coro, affreschi che però

- come riferito - sono andati in gran parte perduti

nella notte tra il 4 e il 5 marzo del 1945, a causa dei

bombardamenti inglesi diretti contro il vicino scalo

ferroviario, snodo di grande lilievo per le operazioni

belliche.

11 ciclo riguardavale Storie della Passione di Cristo

e della Croce le cui vicende erano sviluppate in otto

scene lungo le pareti, mentre nella volta, composta da

otto vele archiacute, trovavano posto Cristo benedi-

cente Ia Trinità, g\i Etangelisti, Profeti e Dottori della

Chiesa; nell' intradosso deÌl'arco santo ricorrevano im-

rnagini di Sante martiri e sulla fronte di Sanri. Di tale

sequenza soprawivono gli episodi posti suile pareti:

da sinistra, nelle lunette, I'Invenzione della Croce,la Sa-

lita al Calvario, Cristo inchiodato alla Croce e la Depo'

sizione dalla Croce,invece nel registro inferiore la Bat-

taglia ài Ponte Milvio, il Miracolo della vera Croce e Ia

Caduta di Cristo, con al centro il Compianto su Cristo

deposto dalla Croce; nel sottarco rimane unicamente

la figura diSant'Agnese e sul piedritto un San¡o. Per 1e

altre parti dell'impresa il ricordo è affrdato solo ad al-

cuni schizzi ottocenteschi di Giovanni Battista Caval-

caselle e a poche fotografie d'epoca, quanclo fu awiata

37
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a+. Pomponio A.ma1teo,

Cristo dePosto dalla Croce

ela Caduta di Cristo.

3s. Pomponio Amalteo,

Fregio cott Putti e molivi a

grrtfcsca (particolare).

ro. Pomponio Analteo,

S ant' Agnes e (sottarco).
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:z Pomponio Amalteo,

Sanro (piedritto dell'arco

sarìto).

un'azione di restauro per far fioute ai danni causati

dalla forte urnidità cl.re fin dal XVI secolo affliggei'a

gli affreschi (in precedenza, nel 1907, era interveuuto

pule Tiburzio Donador.r). Quella del Conlpianto tisulfa

la sezione maggion"nente colpita dalle infiltlazioni, tan-

to che la richiesta nel 1562 a Pomponio Amalteo di una

tela cli analogo soggetto (ola nella nuova pallocchiale)

:a. Pomponio Amalteo,

San Sebasricno (stipite

dellâ fiilestr¿).

¡g. (ìiovanni Antonio

Pordenone o Pomponio

Anakeo (.?), Nladonna

cott il Baniltino trû i sattti

Liligi e Vnleiltino cott tut

donatore,1538.
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onio Amalteo,

's¡iairo (stipite

:stra).
¡

I
I
rì

4mni Àntottio

ne o Pompouio

(?),lvladotma

mùtino tra i sattí

hlutlino cott tttt

:, 1538.

' Þrfttfrnäcloir ha F¡rþ lirr r-,1'

;, F#ffiffiifffirìl',:'¡'*F¡,,,
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poteva essere giustifìcata dalla necessità di sovrappor-

la alla parete per nasconclele il dipinkl rnurale preco-

celnellte degradato.

La partelniià clelle clecolazioni cli Santa Cloce ha

clato oligine a lunga serie cli interveuti ct'itici, comin-

ciati all'inizio dell'Ottocento con la loro menzione da

parte di Fabio di Maniago, il prin.ro storico dell'arte

friulana, che li attlibuiva a Giovanni Antonio de'S¿rc-

chis, detto il Pordenone (1483-1539), nr.r'opinione

riplcsa in seguito senza riserve da Giovanni Battista

Car.alcaselle. Entrarnbi gli studiosi a\¡evarìo comull-

qne adon'rbrato la possibile presenzâ clella mano di

allievi del glande pittore e anzi cli Maniago presrlme-

va esplicitarnente per le scene palietali f intervento di

Ponponio Amalteo, il plincipale tla i suoi seguaci. I1
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4r. Giovanni Artonio

Pilrcortc, L'etenn Padre

(chiave cli volta), XVI secolo.



pale cl'altare pr
tar-rti esempi sor

di Valvasone e I

di cicli ad affles

Santa Maria dei

taclina dove il p
nel 1 588.

Laltista mot
ri personalità de

sia stato a lungo
pedissequo in-rit

unicamente di r
le stilistiche. Per

ri a quelle del I

ritrovamento e la pubblicazione nel 1892 da parte dr

Vincenzo loppi del contratto, stipulato nel 1536 tra

I'Arnalteo e il Comune di Casarsa insieme ai camera-

li della chiesa, con il quale I'artista si impegnava ad

affrescare entro tre anni la (cuba), ribadiva la prece-

dente convinzione attributiva, che riferiva al maestro

1a volta e all'allievo le pareti, lasciando non di meno

presupporre che a quest'ultimo sia da ascrivere f in-

tero ciclo. Il docurnento in questione (i1 cr'ri oliginale

risulta irreperibile) lascia ad ogni modo dei margini

d'incertezza, dato che non fa riferimento alla fattura

della volta, che, anche secondo il giudizio di alcur.ri stu-

diosi moderni (come Giuseppe Fiocco che ebbe rnodo

di esaminarla direttamente), sarebbe stata eseguita in

precedenza e andrebbe assegnata al Pordenone. La cri-

tica piùr recente è invece proþensa ad asclivere l'intela

fattura degli affi'eschi a Pomponio, con una datazione

del soffitto alla fine degli anni '20 e clella parte rima-

nente al 1536-1538 (Ìe date menzionate nel contratto),

sottolineando al contempo I':otihzzo di qualche mo-

dello del Pordenone e la buona qualità dell'intervento,

rawivato da piacevoli e interessanti inserti paesaggi-

stici e architettonici che fanno da sfondo a scene con-

dotte con attenzione e virtuosismi prospettici.

LAmalteo era nato nel 1505 a Motta di Livenza, in

ur-ra farniglia di letterati, e attol'llo ai dieci anni fece il

suo ingresso nella bottega del Pordenone, acquisendo-

ne lo stile; alla fine de1 terzo decennio iniziò a operare

come artista autonomo - probabihnente ptoprio San-

ta Croce fu una delle prime commesse - raggiungendo

irnportanti risultati qualitativi, testimoniati dalle rnolte
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pale d'altare prodotte per le chiese friulane (impor-

tanti esempi sono conservati nelle vicine parrocchiali

di Valvasone e San Martino al Thgliamento), nonché

di cicli ad affresco, in cui spicca quello de1la chiesa di

Santa Maria dei Battuti a Sar.r Vito al Tagliamento, cit-

tadina dove il pittore lisiedeva e in cui vel-ìne a morte

nel 1588.

Lartista mottense è sicuramente una delle maggio-

ri personalità clell'arte friulana nel XVI secolo, sebbene

sia stato a lungo relegato al lango di artista dotato, ma

pedissequo imitatore del maestro e suocero, in grado

unicamente cli replicarne - impoverendole - le formu-

le stilistiche. Per quanto 1e sue qualità fossero inferio-

ri a quelle del Pordenor-re, si deve tuttavia limarcare,

¿¿. Giovanni Antonio

Pilacorte, Madonna con

Bambino,XYI secolo.
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con-ìe hanno fatto gli studi piit recenti, cl-re una simile

plessoché esclusiva adesione ai modi del tnaestro not-t

può essele unicamente imputata all'it-rcapacità cli dar

vita a un proprio lepertot'io espressivo, quanto piut-

tosto all'adesione a regole presenti in tnolte botteghe

linascin-rentali, che pel I'appunto prevedevano la con-

tinuazione degli insegnarner-rti appresi dal caposcuo-

la, riverberandone la prestigiosa e fortunata lezione,

nonché dal clirna religioso-cultulale del peliodo.

Pochi decenni dopo I'ultin.razione del ciclo del coro,

nel 1584 la chiesa fu vistata dal vescovo Cesale cle No-

res, nell'ambito c1el1e ispezioni attuate pel verifìcare il

rispetto clelle norrne ernanâte dal Concilio di Tlento,

e in quella occasione il presule ne fece una succinta

desclizione. Da tale documento apprendiamo così che

l'edificio sacro el'a dotato di un fonte battesimale e da

sei altali, corììpreso il rloggiore.

Di essi ben poco ci è rimasto: la Deposizione dalla

Croce dell'Amalteo, grazie al suo trasferimento nel-

l'Ottocento nell¿r nuova parlocchiale così corne il Cll-

sto risorto, san Rocco e ut donatore (già aìl'altare di San

Rocco) di Cristofolo Diana.

L'altale di San Valentino era completato con tÌn

affresco fortunatamente conselvatosi cl-re raflìgura 1a

Madonna con il Bsnùitto tro i saflti Ltrigi e Valentino

con tm donntotz (alla sua base si può leggere I'iscrizio-

ne: <Questa Madonna ha fatto far ser 8... I set- Zuan

del dean: Questo S. Valleninl/ S. Alouise hanno fatto

far Biasio d'4... / et Fraucesco de Jacuz. et Tutti per'

sno vodo/ MDXXXVIII adì VIi zugno>): opera cli no-

tevole livello qualitativo, tanto da essere stata attribui-

qïr::
/1:

ta al Pordenone,

irll'An-ralteo in ur

c forse impiegan

Per cluanto ri
liotto tardo seic

Calibolo, che pr

ziorte del Crocefi

chiesa, tra clegar

con ai lati degli

colo (cl-re nei l5r

raccor.nanclava li

cvcnti bellici ed

clegli anni'20, cl:

con cupola, river

corl l'elenento s,

tcga dei Bettam€

,
L

l.

t;
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ta al Pordenone, ma che sembra pirÌttosto da riferirsi

all'An-ralteo in un momento di particolare ispirazione

e forse irnpiegando un impianto formale del suocero.

Per quanto riguarcla I'altar maggiore ci resta il pa-

liotto tardo scicentesco, affine ai mocli di Giovanni

Caribolo, che plesenta al centro il rilievo dell'Esalts-

zione del Crocefsso, ulteriore ornaggio al titolo della

chiesa, tra eleganti specchiatr.rre di inarni policromi,

con ai lati degli angeli eucsristicí; mentre il taberna-

colo (cl-re nel 1584 llon c'era e il vescovo de Nores ue

r¿rccor.nandava la dotazione) è anclato perduto negli

eventi bellici ed è testin-roniato solo da ur-ra fotografìa

dcgli anni'20,cbe mostra Lura costruzione a tet-npietto

con cupola, rivestita da marmi policromi, ir-t sintonia

con I'elemento sottostante, forse da âssegnare alla bot-

tega clei Bettan'relli.

¿z.Iscrizione del 1529

(ilall'oratorio dclla

lVl¿rdonnir delle Grazie).
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Ancora foto d'epoca (1945) ricordano la presenza

di due sculture lignee, purtroppo disperse in seguito:

trn piccolo Crocifisso, di n-rodesta fattura e alquanto

malandato, e un angelo cerofolo dalle forn-re raffil-rate.

Altre presenze pÌastiche sono Llna Madonns con

Bambino di Giovanni Antonio Pilacorte (Carona, sul

lago di Lugano 1455 circa - 1531), il piir rappresenta-

tivo lapicida del Rinascirnento fi'iulano e la chiave di

volta,raffigurante il Redentore, attribuita alla bottega

c1e1 maeJtro lornbarclo.

Infine la chiesa conserva una lapide del 1529 (resa

celebre clall'arte poetica e drammatulgica di Pier Pao-

1o Pasolini), con un'iscrizione che ricorela f invasione

turca del 1499 e il voto fatto da alcuni casarsesi, i quali

nell'occasione chiesero alla Vergine Madre di proteg-

gerli, prornettendole la costruzione di un sacro edifi-

cio; tuttavia il luogo di culto in questione non è Santa

Cloce, come in passato alcuni hanno creduto, bensì

quello della Madonna delle Grazie, distrutto alla fir.re

clell'Ottocento per far spazio alla nuova palrocchiale.

Paolo Pastres

Deputazione cli Storia Patria per i1 Friuli

46

Bibliografir

Nella solenne

chisle di Casarst

prof. don Leonat

San Vito al Tagl

Pnrrocchia di Ca

Cor-ussr, Casarsa

Cirtquantenario r

I 91 9-1969, San\
Gor-F. ME'r'2, All
stll'attiyità di Gt

11, <ll Noncello>

Blnc,rivrtNr, Ia pi
1980,84-85. P. C

Pietatis imago, u

Fuu,lx, [Jn contt

ti affreschi nel co

sarsa, <Arte Vene

Diana, Cristoforr

liani,39,Roma 1

architistiche per

del 1875, <ev.ad

chiesa di Sants C
cli C. MuNcrcu¡¡
C. MuNcrcuEluu
San Zuan, Vilasil
1995,31-58; p. C,

la storia del Frittl



-
Bibliografìa essenziale

Nella solenne inaugurazione della Chiesa Pnrroc-

chiale di Cssarsa della Delizia, discorso recitato dal

prof. don Leonardo Sina il giorno 11 gennaio 1880,

Sar.r Vito al Tagliarnento 1BB0; G. M. SrEraNrNI, Ia
Parrocchis di Cctssrsn. Cenni storici, Udine 1946; P.

Corussr, Casarsa e il Friuli, in Casarsa della Delizia,

Cinquantenario della Società Cooperativa di Casarsa

1919-1969, San Vito al Tagliamento 1970,115-176;P.

Gor-F. MErz, Alla riscoperta del Pordenone. Ricerche

sull'attività di Giovanni Antonio Pordenone in Friuli.

/1, <Il Noncello> 34, 1972,3-42: 23-24: C. Furr-¡N-G.

BlrrcarrrNI, La pittu'a di Pietro da S. Vito, Pordenone ,

1980, 84-85. P. Got-F. Mzrz, Amalteiana VII. Tctntae

Pietatis imago, <II Noncello> 51, 1980, 179-187. C.

FuRr-lu, Ut1 cotltroverso problema attributivo: i perdu-

ti aJfreschi nel coro della chiesa di Ssnta Croce a Ca-

snrsa, <<ArIe Veneta> XXXIX (1985), 139-144; P. Gor,

Diana, Cristoforo, in Dizionario biografico degli ita-

liani,39, Rorna 1991, 647-648; F. Colussr, Spigolatu'e

archivistiche per una storia di Casarsa: una relazione

del 1875, <Qr.raderni Casarsesi> 3 (1995), 7-16; La

chiesa di Santa Croce, il cuore di una comunità, a cura

di C. MuNcrcurnna, E. Pllosro, Pasian di Prato 1995;

C. MuNcrcunnR^, Nof¿ di storia tn'bana, in Ciasarsa,

San Zuan, Vilasil Versuta, a cura di G. Ellnno, Udine

1995,31-58; P. C. Brcorrr, Ilterritorio di Casarsa nel-

la storia del Friuli concordiese, in Ciasarsa, San Zuøn,

47



Vilasil Versuta, a cura di G. EI-rEno Ucline 1995' 95-

108; P. Gor, Attività dei Trognon (e di altri) a Casar-

sa e in Friuli: appunti, in Cirtsarsa, San Zuan, Vilasil

Versuta,a cula di G. Erlsno, Udine 1995, 51'3-544;M.

Sen¡¡oon, APP unti sulla giurisdizione religiosa e civile

in Casarsa du'ante il Medioevo, uQuaderni Casarsesi>

3 (1995), 1.7-20;C.8. Couerv, TheArt of GiovanniAn'

tonio da Pordenone between Dialect and Language,2

voll., C4¡nbridge 1996, 487-488,725-726; P. Gol' Ia-
picidi lombardi a Tolmezzo: verifche e considerazioni,

inTumieç,a cura di G. Ftnlco, L. ZeNrln, Udine 1998,

595-611: 599, 601; G.P. PoLo, La storict dell'ex cano-

nica, <La Roggia-La Roja> 6 (2002),4; L. D¡lv¡t¡.Nt,

L'opern di Ltrigi De Paoli e la scultura italiøna frø i se-

coli XIX e XX, oAtti dell'Accademia "San Marco"> 416

(2002-2004 ), 7 37 -7 7 6; M. S¡ I v,q oon, A u re I i o M o r i a n i.

I dipinti della parrocchiale di Casarsa, uQuaderni Ca-

sarsesi> 8 (2003), 65-67; C. Ctot', Sant'Elena di Casar-

sa: una chiesa riemersa da antiche memorie, <Quader-

ni Casarsesi> 9 (2004),3-li; G. BlRcelttNt, Luigí De

Paoli scultore,in Ado Furlan nellø suiltura italiana del

Novecento, Atti clel convegno di studio (Pordenone,

2-4 dicembre 2004), a cura di F. BEncoNzr, C. FunraN'

Ucline 2005, 33-58; P. Got,Tiburzio Donadon: per una

conclusione, rn L'Offcina degli Angeli. Tiburzio Dona-

don pittore e restauratore (1881'1961)' catalogo clella

mostra, a cura di P. Gol, Pordenone 2005' 111-119:

115; P. Casaoro ,La pittura murale di Pomponio Amal-

teo. Considerazioni su alcuni cicli ad ffiesco a conclu-

sione delle ultime campagne di restøuro, in Pomponio

Amalteo. Pictor Sancti Viti 1505-1588, Catalogo della

n-rostla (San Vi
LAN, P. CASADIC

portio Amabeo t

in In hoc sígno

n-rostra (Porder

Milano 2006,4.

48



nlostra (San Vito al Taglian-rento), a cura di C. Fur.-

r_AN, P. CASADIo, Milano 2006, 69-9I; F. Mrrz, Pom-

ponio Amalteo e bottega, Compianto sul Cristo morto,

in In hoc signo. Il tesoro delle croci, Catalogo della

rnostra (Pordenone-Pot'togt'uaro), a cura di P. Gol,

Milano 2006,438-439.

aa. Pomponio Amalteo,
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